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Cambiar pelle: i mutamenti delle identità territoriali 
delle aree interne

L’articolo discute il rapporto tra identità territoriali e aree interne, con particolare riferimento ai cambiamenti identitari che 
queste stanno sperimentando negli ultimi anni, per l’effetto combinato di eventi incontrollabili come la pandemia da Covid-19 e 
di politiche particolarmente incisive, come la Strategia Nazionale per le Aree Interne. Fenomeni come la gentrificazione rurale, 
la musealizzazione e patrimonializzazione del territorio, la creazione di itinerari turistici, il remote working e il ritorno ai 
borghi stanno modificando le nostre idee su cosa sia un’area interna. In questo magma mutante, fare il punto sulla questione 
identitaria può innescare nuovi ragionamenti geografici.

Changing Skin: The Mutable Territorial Identities of Inner Areas
The article discusses the relationship between territorial identities and inner areas, with particular reference to the identity changes 
they are experiencing in recent years, due to the combined effect of uncontrollable events such as the Covid-19 pandemic and 
particularly incisive policies such as the National Strategy for Inner Areas (SNAI). Phenomena such as rural gentrification, the 
musealization and heritagization of the territory, the creation of tourist itineraries, remote working and the return to hamlets 
are changing our very idea of what an inner area is. In this shifting magma, taking stock of the identity question can trigger new 
geographical reasoning.
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1. Il rebus delle aree interne

Le aree interne italiane, non diversamente da 
quelle di molti Paesi europei, negli ultimi decenni 
paiono sempre più scomparire dagli schermi e dal-
le agende politiche nazionali e regionali. Da tem-
po, infatti, sono soggette a processi di margina-
lizzazione connessi a dinamiche di lungo periodo: 
calo della popolazione, invecchiamento demogra-
fico, emigrazione giovanile, riduzione dell’occupa-
zione e dell’offerta locale di servizi pubblici e priva-
ti, degrado del patrimonio culturale e paesaggistico.

Se volessimo individuare un anno particolar-
mente significativo per questo processo di margina-
lizzazione, forse potremmo asserire che il suo apice 
si è raggiunto nel 2008, quando, a seguito della cri-
si economica globale e dell’avvio – di poco succes-
sivo – di politiche di austerità e contenimento della 

già ridottissima spesa pubblica, si è assistito a un ul-
teriore tracollo dei territori marginali. Circa 13 mi-
lioni di abitanti di queste aree, corrispondenti gros-
so modo al 22% della popolazione italiana comples-
siva (Tantillo, 2023), sono stati progressivamente 
privati di servizi, di infrastrutture e – soprattutto – 
di motivazioni necessarie a giustificare la loro per-
manenza in quei territori. Laddove i centri urba-
ni acquisivano sempre più visibilità e finanziamenti, 
risultando spesso al centro di dinamiche economi-
che speculative di ogni tipo (gentrification e touristi-
fication in primis; cfr. Picone, 2021), i territori più 
marginali venivano ribattezzati «aree interne», an-
che se estesi fino al mare.

L’ideazione, nel 2012, della Strategia Naziona-
le per le Aree Interne (SNAI; cfr. Barca, Casavola 
e Lucatelli, 2014) ha segnato l’avvio di una stagio-
ne diversa, consapevole del bisogno di cambiare ap-
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proccio e valorizzare quel che di positivo possiedo-
no le cosiddette aree interne. In molte di queste, in-
fatti, sono in atto processi di rigenerazione che in-
vestono un ampio raggio di campi applicativi: dalla 
tutela dell’ambiente naturale al turismo esperienzia-
le, dalla gestione integrata dei servizi sociali all’or-
ganizzazione di attività culturali1.

In questa breve e necessariamente incompleta car-
rellata storica di eventi rilevanti, occorre necessaria-
mente evidenziare come il Covid-19 abbia introdot-
to dei discorsi di tutt’altra natura rispetto al solito, in 
particolare il «ritorno ai borghi» come atto salvifico e 
panacea contro i malanni della vita urbana (D’Igno-
ti, 2021), e come il PNRR stia incidendo sui territo-
ri più marginali d’Italia (Calandra e Pascolini, 2022).

Quel che, tuttavia, rimane ancora da compren-
dere appieno è come questo tentativo di modifica-
re la nostra percezione antropologica (Teti, 2022) 
delle aree interne, evidenziandone gli elementi at-
trattivi e virtuosi, influenzi la costruzione discorsiva 
della loro identità territoriale. Benché il tema delle 
aree interne sia intrinsecamente interdisciplinare e 
intersechi tutte le scienze sociali, sotto questo aspet-
to è primariamente la geografia a esser chiamata a 
sciogliere il nodo identitario e comprendere in che 
senso le aree interne stiano «cambiando pelle».

2. Tre discorsi sulle aree interne

L’identità territoriale è, come ogni forma di iden-
tità e come altri concetti di uso comune, una co-
struzione sociale, vale a dire un «discorso», nel senso 
post-strutturalista del termine2, costruito attraver-
so rappresentazioni e immaginari che evocano sen-
sazioni ed emozioni specifiche. Dietro queste rap-
presentazioni, naturalmente, vi è per lo più una ben 
precisa volontà politica: pertanto, dobbiamo parti-
re dai processi strategici e dalle relative politiche av-
viate a scala nazionale – ma inseribili in un più am-
pio contesto europeo – per la «rinascita» delle aree 
interne. Non ci sarà spazio per discutere per este-
so tutti i temi che compongono il rebus delle aree 
interne, ma i testi contenuti in questo numero di  
Geotema contribuiranno a far luce, tra l’altro, su tre 
discorsi particolarmente rilevanti.

Un primo discorso ruota attorno al fenomeno, 
emergente e in progressiva intensificazione, della 
gentrification rurale o culturale (Parsons, 1980; Phil-
lips, 2010; Marengo, 2021). Si tratta di ciò che si ve-
rifica quando gruppi con precise caratteristiche so-
ciali, economiche e culturali decidono di abban-
donare le città per stabilirsi in piccoli centri rurali, 
spesso collocati in zone poco accessibili, per intra-
prendere un nuovo stile di vita all’insegna dei tempi 

lenti, del contatto con la natura e del ripristino del-
le relazioni di vicinato. Naturalmente, è un proces-
so piuttosto elitario che trasforma radicalmente ter-
ritori un tempo poveri e marginali, per renderli at-
trattivi e innovativi.

Un secondo discorso fondamentale, nell’ottica 
della (ri)costruzione delle identità territoriali nel-
le aree interne, è giocato dal patrimonio culturale, 
sotto forma di saperi, arti, mestieri, tradizioni e me-
morie collettive che acquistano valore per le collet-
tività locali e possono diventare (o già sono oggetto) 
di progetti di rigenerazione rurale (Gallitano e altri, 
2019) e patrimonializzazione del territorio in chiave 
per lo più turistica (Turco, 2012; Sacco, 2018). Re-
sta il fatto che tutto ciò che ruota attorno al patri-
monio culturale richiede una lettura critica, ragio-
nando sugli usi di tale locuzione e sul modo in cui le 
amministrazioni costruiscono «discorsi autorizzati» 
(Smith, 2006) con precise finalità politiche.

Il terzo discorso, chiaramente collegato ai due 
precedenti ma figlio, nello specifico, della crisi pan-
demica, è il tema del ritorno ai borghi e del remo-
te working. Se è vero che nel contesto anglosassone 
la geografia ha per lo più sminuito l’effetto del lavo-
ro da remoto sulle aree rurali (Florida, Rodríguez-
Pose e Storper, 2023), la situazione italiana pare 
piuttosto diversa, tanto da incentivare una sorta di 
«rinascimento estetizzato» dei borghi (Graziano, 
2022) e da proporre in particolare una ricolonizza-
zione del Sud Italia (Celata, 2022; Picone, 2023a) a 
fini quasi interamente estrattivi, cioè con l’obiettivo 
di sfruttare le risorse naturali, sociali e culturali del 
Sud per nuovi abitanti con un potere economico di 
gran lunga superiore.

Alla luce di questi e altri processi in corso, si trat-
ta, in definitiva, di comprendere come stanno cam-
biando oggi le aree interne, ovvero cosa si avviano 
a diventare. Quali identità territoriali nuove posso-
no sviluppare? Se per decenni il concetto di «paese» 
si è contrapposto a quello di «città», assumendo tut-
ti i disvalori e le esternalità negative che si possano 
immaginare, solo per mantenere – talora – un’aura 
patinata e neoromantica di luogo idillico e incon-
taminato (Teti, 2022), stiamo davvero assistendo a 
una rivoluzione concettuale che tenta di trasforma-
re i «paesi», ora scientificamente nobilitati e ribat-
tezzati «aree interne», in luoghi in cui restare o ad-
dirittura trasferirsi, anziché scapparne per carenza 
di servizi e opportunità?

Da questi interrogativi il gruppo di lavoro AGeI 
Identità territoriali ha sviluppato una serie di ri-
flessioni, maturate in due anni di incontri in pre-
senza e online, che trova in questo numero di  
Geotema una prima sistematizzazione. In partico-
lare, ci siamo domandati quali processi di rigene-



AGEI - Geotema, 75 5

razione rurale stiano interessando le aree interne, 
su quali assi tematici essi vertano, quali attori sia-
no implicati, quali logiche procedurali ne siano alla 
base (autocentrate o eterodirette) e quali strategie 
comunicative siano state adottate per pubblicizzarli.

3. Un caleidoscopio di sollecitazioni

Nello specifico, pur se nella medesima cornice 
della relazione tra identità territoriali e rigenerazio-
ne delle aree interne del nostro Paese, i contributi 
di questo numero di Geotema sono riconducibili a 
quattro tematiche principali: 1) valorizzazione mu-
seale ed ecomuseale; 2) attività e produzioni tradi-
zionali; 3) nuovi abitanti e politiche di rigenerazio-
ne; 4) riflessione critica. 

Lo spettro delle declinazioni possibili è dun-
que ampio, cogliendo tanto il diffuso interesse nel-
la tutela e valorizzazione del patrimonio territoria-
le, quanto tendenze e questioni aperte in atto, lun-
go un percorso che dal passato si proietta nel futu-
ro. Riferimento trasversale e frequente è al PNRR 
(Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza), a cui la 
geografia ha dedicato ampia riflessione (es. Calan-
dra e Pascolini, 2022), così come alla SNAI (Strate-
gia Nazionale per le Aree Interne), più volte richia-
mata (es. Sommella, 2014).

A proposito della prima tematica individuata, tre 
contributi si focalizzano sulla valorizzazione del pa-
trimonio culturale in forma di museo ed ecomuseo, 
convergendo sulla tutela dei fondamenti identitari, 
intesi in senso dinamico e secondo una prospetti-
va di sviluppo endogeno e partecipato (Banini e Pi-
cone, 2018; Picone, 2023b). A fronte della denata-
lità e senescenza della popolazione, dei flussi immi-
gratori multietnici, della rarefazione dei servizi, de-
gli stili di vita improntati alla mobilità e al pendola-
rismo, che riguardano in modo crescente le aree in-
terne del nostro Paese, Alma Bianchetti e Andrea 
Guaran, interpretando le esperienze ecomuseali del 
Friuli Venezia Giulia, si chiedono quanto delle radi-
ci identitarie sopravviva nella soggettività e quoti-
dianità delle persone, alludendo al senso della tute-
la di paesaggi e patrimoni culturali. E, aggiungia-
mo noi, quand’anche si intraprendano azioni di tu-
tela e valorizzazione, un manipolo di attori e atti-
visti locali che agisce a nome di tutti, come spesso 
avviene, può essere considerata una reale procedu-
ra partecipativa?

Peraltro, nel caso dei musei ed ecomusei territo-
riali, il rischio di restituire un’idea di identità locale 
stereotipata e mistificata è sempre in agguato, spe-
cie quando, come scrive Francesca Sabatini richia-
mando Smith (2006), il patrimonio culturale si con-

figuri come «insieme di valori selezionati da saperi 
esperti che sono espressione di un discorso egemo-
nico, e funzionali a riprodurlo». Le iniziative che 
stanno portando all’istituzione del Museo Diffuso 
dei Sicani ne costituiscono un esempio emblemati-
co. In questo caso, valorizzare la paesanità – ovvero 
la narrazione su vicoli, storie, tradizioni e usanze di 
luogo – equivale a trasformare marginalità e arre-
tratezza socio-economica in folclore, richiamando 
un idillio rurale dal forte appeal turistico che si con-
figura, sostiene l’autrice, come «esito di una rappre-
sentazione selettiva, ideologica e classista del tutto 
inserita nell’urbanità neoliberista contemporanea».

Altra dimensione esaminata in questo primo 
gruppo di contributi riguarda la digitalizzazione 
museale. Il museo territoriale, riferimento identita-
rio per la collettività insediata e medium di cono-
scenza per turisti e frequentatori, diventa più facil-
mente strumento di interazione relazionale quando 
associato a tecnologie di realtà aumentata, in gra-
do di incrementare il coinvolgimento e la rispo-
sta emotiva dei visitatori (Banini, 2023). I primi ri-
sultati dei rilevamenti diretti condotti dalle colle-
ghe Anna Maria Pioletti e Marta Favro nel Museo 
dell’Artigianato Valdostano forniscono conferme in 
tal senso, orientandone gli sviluppi futuri. Obiettivo 
del progetto è infatti quello di innovare la dotazio-
ne del museo con l’ausilio delle tecnologie digitali e 
della Realtà Aumentata, con l’idea di implementare 
nuove forme di narrazione, documentazione e frui-
zione del patrimonio culturale locale.

Sempre sulla linea della valorizzazione del patri-
monio culturale, altri saggi si focalizzano su attività 
e produzioni tradizionali nelle aree interne italiane, 
alcune delle quali rischiano la totale scomparsa e di 
cui invece si esaminano le potenzialità di sviluppo. 
La transumanza, pratica dalle antiche origini e in-
serita nella Lista Unesco del patrimonio immateria-
le dell’umanità nel 2019, sta riscuotendo rinnovato 
interesse nelle istituzioni e nel mondo scientifico in 
quanto fenomeno multidimensionale per eccellen-
za (Meini e Petrella, 2023). Nell’ambito del proget-
to Rete dei tratturi regionali della transumanza, av-
viato dalla Società Geografica Italiana e finanziato 
dalla Regione Lazio, Sara Carallo e Francesca Im-
pei prendono in considerazione tanto i numerosi se-
gni materiali di tale pratica rinvenibili sul territorio 
dei Monti Simbruini e della Val di Comino, quan-
to quelli tramandati sotto forma di miti, riti e pra-
tiche simboliche. Le autrici, attraverso la disami-
na dei documenti d’archivio e la ricerca sul cam-
po, esaminano dunque il patrimonio culturale ma-
teriale e immateriale che ruota attorno a questa at-
tività − residuale, ma ancora presente − per indivi-
duare le molteplici opzioni di messa in valore, com-
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presa l’istituzione di un ecomuseo della transuman-
za laziale.

Similmente, Annachiara Autiero e Giampaolo 
Pietraroli entrano nel merito delle produzioni agro-
alimentari a proposito di Agerola, comune dell’area 
metropolitana di Napoli classificato come area in-
terna intermedia e polo di produzioni casearie d’ec-
cellenza. Il contributo sottolinea come le filiere del 
cibo possano fungere da volano per la valorizzazione 
del territorio su base autoctona e identitaria, quando 
supportate da una rete di attori locali che agiscano in 
direzione del medesimo obiettivo. Il nesso tra produ-
zioni tradizionali, identità territoriale e rilancio eco-
nomico trova in questo caso di studio emblematica 
espressione, proprio in quanto le amministrazioni e 
le reti di piccoli operatori locali intendono discostar-
si dalle logiche della produzione agroalimentare in-
dustriale per perseguire un modello fatto di picco-
li circuiti virtuosi che coinvolgono aziende agricole, 
commercianti e turismo alternativo.

Fabio Pollice e Patrizia Miggiano forniscono 
invece una lettura critica dei progetti proposti da 
nove Comuni che rientrano nella rete Borghi Au-
tentici d’Italia e dunque nella linea del PNRR de-
dicata all’attrattività dei Borghi. Esaminando i do-
cumenti di piano e discutendo con gli attori istitu-
zionali locali, mediante interviste, emerge quanto 
le progettualità di sviluppo facciano affidamento 
sulle produzioni agroalimentari locali, riflettendo 
in tal senso una tendenza consolidata, soprattut-
to nel Sud Italia (Banini e Pollice, 2015). In real-
tà, pur riconoscendone il portato in termini di ri-
generazione territoriale, grazie anche al loro for-
te connotato identitario, le produzioni tipiche, se-
condo Pollice e Miggiano, non possono essere va-
lorizzate prescindendo sia dalla resa economica e 
dal ritorno degli investimenti, sia dalle condizio-
ni di contesto. Dunque, è necessario che tali pro-
duzioni siano diversificate, reinterpretate in modo 
innovativo e integrate in un più ampio progetto di 
sviluppo territoriale.

Quanto al pellegrinaggio, che incontra anch’es-
so il crescente interesse delle istituzioni, se ne esa-
minano le opportunità di sviluppo per le aree rura-
li svantaggiate. Il riferimento specifico è al proget-
to Horizon 2020 rurAllure, che coinvolge più Paesi 
europei. In questo caso, come evidenzia Maria Lau-
ra Gasparini, la tutela del patrimonio e la rigene-
razione rurale si collegano al turismo lento e a una 
progettazione multilivello e transcalare che vede 
coinvolti attori diversi (governi locali, istituzioni 
europee, organismi religiosi, enti pubblici e privati, 
associazioni). Il fatto rilevante, sottolineato dall’au-
trice, sta proprio nella dimensione transnazionale di 
questo progetto, che sta attivando forme di partena-

riato e cooperazione a più scale geografiche. Dun-
que un modello che, pur configurandosi come siste-
ma territoriale lineare (Azzari e Dallari, 2017) per le 
relazioni che innesca tra Paesi e città lungo i percor-
si del pellegrinaggio, dà vita in realtà a un progetto 
territoriale di ben più vasta portata.

La rigenerazione delle aree interne passa anche, 
inevitabilmente, attraverso il ripopolamento delle 
stesse. Marina Marengo esamina le dinamiche re-
centi innescate dalle cosiddette lifestyle migrations, 
motivate, per l’appunto, dalla ricerca di nuovi stili 
di vita in ambiente rurale. Nel caso della Vallesanta 
aretina e della montagna cortonese si tratta di nuovi 
abitanti che hanno avviato processi di valorizzazio-
ne territoriale di concerto con la popolazione locale, 
basati su un mix tra tradizione, innovazione tecno-
logica e sostenibilità. Attraverso la creazione di coo-
perative di comunità, vecchi e nuovi abitanti stanno 
ristrutturando vecchi edifici, dando vita a iniziati-
ve di ospitalità, intessendo reti di relazioni, creando 
posti di lavoro, coinvolgendo i giovani restanti lo-
cali. Che si tratti di produzioni gastronomiche, pic-
cole filiere agro-alimentari, permacultura o energie 
rinnovabili, l’insieme di tali attività ha posto un fre-
no al decremento demografico, favorendo la conti-
nuità dei servizi di base (scuola, ambulatorio medi-
co, botteghe alimentari).

A proposito delle politiche di rigenerazione del-
le aree interne, Emanuele Frixa e Mario Mirabi-
le si interrogano sul ruolo della rivoluzione digi-
tale nella cosiddetta restanza (Teti, 2019). Infatti, 
se diverse aree del nostro Paese non sono ancora 
raggiunte da un’efficace rete di connessione, è pur 
vero che in altri territori, specie del Sud Italia, essa 
ha già prodotto i suoi effetti. In particolare, gli au-
tori esaminano il ruolo del lavoro da remoto tanto 
sulle dinamiche demografiche e sullo sviluppo del-
le aree interne, quanto sulla costruzione identita-
ria connessa alla rigenerazione territoriale. L’idea 
che gli spazi di coworking possano diventare «pre-
sidi di comunità, luoghi che favoriscano l’intera-
zione, l’aggregazione e lo scambio fra lavoratori e 
comunità locale», configurandosi come incubatori 
di idee e progettualità, è il filo rosso che attraver-
sa il contributo.

Infine, due contributi propongono una rifles-
sione critica sulla relazione tra identità territoriale 
e rigenerazione delle aree interne. Valerio Salvini 
e Matteo Proto ripercorrono la letteratura scienti-
fica delle aree di montagna per evidenziare le re-
toriche, non prive di strumentalizzazioni, che fino 
a non molto tempo fa hanno accompagnato gran 
parte dei contributi geografici. Non dissimile è l’i-
dea di comunità che pervade le iniziative recen-
ti, tra cui la Strategia Nazionale per le Aree Inter-
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ne (SNAI). Posti i notevoli cambiamenti interve-
nuti sul piano demografico, produttivo e negli stili 
di vita della popolazione, gli autori concludono af-
fermando che le iniziative sulla rigenerazione del-
le aree montane risulterebbero forse più efficaci se 
si abbandonasse l’idea poco credibile della comuni-
tà coesa per abbracciare, più realisticamente, quel-
la della collettività insediata che tenta − tra conflit-
ti locali e contraddizioni transcalari, tra istanze di 
conservazione e propositi innovativi − di realizza-
re progettualità condivise e partecipate.

Emilia Sarno esamina invece come, nelle diver-
se iniziative per la rigenerazione delle aree interne 
del Mezzogiorno, l’identità territoriale sia raccon-
tata. Alcune linee di azione del PNRR, ad esem-
pio, richiamano espressamente l’identità territoria-
le come fondamento su cui impostare progetti e 
iniziative, invitando le collettività insediate a ri-
qualificare e valorizzare i propri connotati iden-
titari. Tuttavia, la disamina dei processi avvenuti 
o in corso d’opera in alcune aree del Sud Italia la-
scia aperti diversi interrogativi. Salvo alcuni esem-
pi virtuosi, emerge infatti che la maggior parte dei 
comuni considerati ha puntato sul recupero del pa-
trimonio urbanistico e storico-architettonico, sen-
za ampiezza progettuale e profondità temporale, 
laddove, secondo l’autrice, «un percorso di rigene-
razione deve essere culturale e non solo funzionale, 
riflessivo e non solo tecnico, monitorato in modo 
attendibile e non per pura retorica».

Quest’ultimo è un punto nodale che ha attra-
versato i lavori del gruppo di lavoro Identità ter-
ritoriali fin dalla sua istituzione, nel 2008: l’idea 
che costruire o ricostruire l’identità territoriale è 
un obiettivo auspicabile da perseguire a prescinde-
re dalle contingenze date, ad esempio, da linee di 
finanziamento dedicate, poiché si configura come 
fondamento trasversale a più finalità, dalla valo-
rizzazione del patrimonio culturale (e dunque del-
la diversità culturale) alle iniziative di sviluppo lo-
cale, dalla ricostruzione dei legami di comunità 
alla partecipazione ai processi decisionali (Banini, 
2017; 2021).
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